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Introduzione
Uno è un carismatico predicatore protestante, l’altro un capo dichiarato dell’IRA (Esercito Repubblicano Irlandese). Ian Paisley è un sobillatore che sfidando le istituzioni ha portato al successo il suo partito e dato vita al nascente governo dell’Irlanda del Nord. Martin McGuinness è l’uomo che ha voltato le spalle al movimento repubblicano, scegliendo invece la via alternativa della pace.

Durante il loro mandato politico, in cui hanno rivestito rispettivamente le cariche di Primo Ministro e Vice Primo Ministro, i due politici hanno instaurato un’improbabile relazione di amicizia, che li ha portati a unire i due Stati nonostante i problemi di quegli anni e ad attuare l’atteso processo di pace che si era reso ormai indispensabile. Alla bizzarra coppia viene affibbiato il soprannome “Chuckle Brothers” (una nota coppia di comici britannici), i buoni rapporti e la singolare amicizia personale che lega Paisley e McGuinness diventano un balsamo capace di lenire e appianare le potenziali frizioni e spaccature con l’Irlanda del Nord. Senza di loro e il viaggio intrapreso insieme, l’Irlanda non vivrebbe la situazione di pace in cui si trova al giorno d’oggi.


IL VIAGGIO è una commedia drammatica ispirata da uno dei momenti più importanti nella storia dell’Irlanda e della Gran Bretagna.  La pellicola parla dell’improbabile amicizia tra due eminenti figure politiche e acerrimi nemici. Ian Paisley (Timothy Spall) e Martin McGuinness (Colm Meaney) vengono costretti a intraprendere insieme un breve viaggio in macchina, che darà il via a un grandissimo atto di fiducia verso la pace. In gioco c’è il futuro dell’Irlanda del Nord ed è a questi due nemici giurati che viene chiesto di lasciarsi alle spalle il loro passato e quello in cui credono per poter iniziare a forgiare un solido legame basato sul rispetto reciproco (ma anche su humour e ironia!).

Un cast stellare ha preso parte alla realizzazione del film, tra cui gli attori Toby Stephens (Believe, The Machine, Severance), Freddie Highmore (La bussola d’oro, Spiderwick – Le cronache) e John Hurt (La talpa, Hercules, The Elephant Man). La regia è firmata Nick Hamm (The Hole, Killing Bono) e la sceneggiatura è di Colin Bateman.

Sinossi breve
Dopo 40 anni di Troubles due leader politici dell’Irlanda del Nord, il predicatore protestante IAN PAISLEY e il repubblicano MARTIN McGUINNESS, si incontrano a St. Andrews, in Scozia, per discutere uno storico accordo di pace. Quando le trattative si trovano in una situazione di stallo, i due nemici giurati sono costretti, dalle circostanze e dal destino, a intraprendere un viaggio in macchina insieme, che sarà ricco di imprevisti. Un percorso nella conciliante natura scozzese che, dopo una serie di battute pungenti, apre spiragli nella barriera tra i due e diventa occasione di scoperta reciproca. Costretti a passare molte ore insieme, i due leader realizzeranno di non essere poi così diversi e instaureranno una bizzarra relazione di amicizia, ricordata ancora oggi come "Chuckle Brothers", che porterà a un futuro di pace.
Sinossi lunga
Britannici e irlandesi hanno riunito i partiti politici dell'Irlanda del Nord a St. Andrews, in Scozia, per discutere un accordo storico. Improvvisamente, dopo i giorni bui dei Troubles, la pace sembra possibile. L'unico ostacolo è convincere il fervente predicatore protestante IAN PAISLEY e il repubblicano irlandese MARTIN McGUINNESS a raggiungere un accordo e governare insieme. 
Peccato che i due politici si rifiutino persino di rivolgersi la parola! Come se non bastasse, a peggiorare la situazione in cui si trovano il Primo Ministro Inglese TONY BLAIR e il leader Irlandese BERTIE AHERN, Ian è costretto a lasciare i negoziati e a tornare in tutta fretta a Belfast per festeggiare il suo 50° anniversario di matrimonio. A causa delle pessime condizioni climatiche, i voli nazionali vengono cancellati, ma l’agente del servizio di sicurezza HARRY PATTERSON riesce a trovare un jet privato che lo riporti a Belfast. Martin insiste per accompagnare Ian, affermando di doversi consultare con il consiglio dell’IRA circa gli ultimi sviluppi del negoziato.
Se solo ci fossero sviluppi di cui parlare! Martin in realtà spera di riuscire a passare del tempo solo con Ian e di ottenere così qualche progresso nelle trattative. Per tenere sotto controllo la situazione, l’agente Harry affida al giovane collega Jack l’incarico di fingersi l’autista di hotel a cui viene affidato il compito di accompagnare i due leader politici, mentre Harry monitora da lontano la situazione.
Le premesse, almeno all’inizio non sono delle migliori: Ian, in silenzio e con gli occhi chiusi, se ne sta seduto nel sedile posteriore e ignora i tentativi di Martin di scambiare due chiacchiere. Harry capisce di star perdendo un’opportunità unica e ordina a Jack di temporeggiare. 
La coppia di nemici inizia a nutrire qualche sospetto e a preoccuparsi della loro sorte quando Jack decide di fare un’improvvisa deviazione e di addentrarsi in un parco nazionale senza alcun servizio di sicurezza al seguito.  L’autista giustifica l’imprevista deviazione affermando che vi è una strada allagata, ma nessuno dei due leader crede a questa storia (soprattutto perché sembrano essere gli unici ad aver scelto di percorrere questa scorciatoia). Quando la vettura colpisce una renna, il forte impatto provoca la foratura di un pneumatico, così Ian e Martin ne approfittano per scendere dalla macchina e fare due passi. Harry è furioso e capisce che deve monitorare i tre costantemente.  
Jack non riesce a controllare i due testardi leader, così lascia che i due si allontanino mentre lui si occupa della ruota forata. Mentre camminano nell’incantevole parco nazionale, i due politici iniziano per la prima volta a rivolgersi la parola. Fin da subito appare chiaro che non saranno mai d’accordo su certi argomenti, infatti nonostante siano cresciuti nello stesso paese e negli stessi anni, hanno ricevuto un tipo di educazione agli antipodi. Ma almeno hanno iniziato a parlare. 

I due rivali giungono nei pressi di una Chiesa sconsacrata. Rivedere quel luogo fa riaffiorare nella mente di Ian i ricordi di quando era un predicatore – soprattutto le immagini dei martiri rappresentati nelle vetrate colorate delle chiese che ha imparato a conoscere fin da piccolo. Una volta giunti nel cimitero, i due iniziano un viaggio nella memoria che li porta a ripercorrere i funerali a cui hanno assistito negli anni passati.
E’ tempo di tornare alla macchina, ma almeno un primo passo verso il dialogo è stato fatto.  Quando si fermano a fare benzina, Ian ha un malore improvviso, ma Martin interviene salvandolo. Successivamente, il leader del Sinn Féin si accorge che Jack possiede una pistola e l’agente è costretto a rivelare il sotterfugio ideato dal governo inglese. 
Il clima si fa più disteso e i tre uomini dialogano liberamente e scherzano tra di loro - il tutto sotto gli occhi allibiti di chi li sta tenendo sotto controllo da lontano. Tutti sanno che la situazione potrebbe cambiare drasticamente se i due non riuscissero a trovare un accordo prima di raggiungere l’aeroporto dove non si troverebbero più soli.
Sorprendentemente è Ian a fare la prima mossa, ordinando a Jack di fermarsi e accostare. Ian scende, seguito da Martin, mentre Jack decide di farsi da parte e lasciarli soli. 
Ian crede che la situazione in cui si trova sia un segnale mandato da Dio e che, nonostante non ne comprenda la ragione, instaurare una relazione con l’ex militante dell’IRA faccia parte del volere divino. Anche Martin crede che tutto si svolga per un preciso disegno del fato. L’oggetto della conversazione tra i due sono i martiri e il loro atteggiamento improntato verso il futuro, e non rivolto continuamente al passato.

Il loro viaggio verso l’aeroporto prosegue. Prima di salire definitivamente a bordo dell’aereo che lo riporterà a Belfast, Ian offre la propria mano a Martin facendo intendere che un accordo di pace è possibile. L’unica condizione posta da Ian, affinché l’accordo venga realizzato, è che Martin presenti le proprie scuse per le uccisioni e i massacri che in passato hanno insanguinato la nazione. Martin rifiuta di porgere le proprie scuse: non ha intenzione di scusarsi per qualcosa che ha ritenuto fosse giusto fare. Potrà anche avere dei rimorsi, ma è deciso a non porgere le proprie scuse. 

Questo è esattamente ciò che Ian sperava di sentire, poiché ritiene che un politico per essere un vero uomo d’onore non debba mai scusarsi per le proprie azioni e decisioni. Ora Ian è certo della serietà di Martin e ritiene che sia davvero possibile lavorare insieme. La stretta di mano tra Ian e Martin suggella finalmente un accordo
di pace storico.
LA PRODUZIONE
 

L'inizio
Il produttore Mark Huffam afferma: “Si tratta di una storia positiva di cui non si è mai parlato abbastanza. Ho evitato di proposito di soffermarmi troppo sui giorni bui che hanno caratterizzato quegli anni, preferendo invece concentrarmi sulla storia dei due protagonisti. Credo di aver realizzato un racconto delle parti in causa non schierato, ma al contrario molto bilanciato ed equilibrato, all’interno del quale vengono mostrate le argomentazioni di entrambe le parti. Se così non fosse, vorrebbe dire che abbiamo fallito il nostro obiettivo”.
Piers Tempest, co-produttore, è dello stesso parere: “Credo che sia l’incredibile storia di due persone che rappresentano due poli completamente opposti, che riescono a superare le differenze politiche e personali e a instaurare un’amicizia autentica. Si tratta di un racconto educativo capace di ispirare positivamente le persone, ne sono stato immediatamente affascinato”.
La sceneggiatura
All’acclamato scrittore Colin Bateman, originario dell’Irlanda del Nord, è stata affidata la scrittura della sceneggiatura. Piers Tempest afferma: “Colin ha fatto un ottimo lavoro e ha saputo dare al film il giusto tono di narrazione, senza tuttavia allontanarsi dal focus del film. Lavorare con Colin è stato fantastico. Solitamente, la stesura della sceneggiatura di una pellicola richiede tre o quattro anni di lavoro. Ma già la prima versione scritta da Colin era così ben fatta che per arrivare alla stesura definitiva c’è voluto meno di un anno”.
Anche Mark Huffam afferma che il tutto si è svolto molto velocemente: “Colin ha amato l’idea del film fin da subito e le idee sono arrivate immediatamente dando vita a una sceneggiatura intelligente e brillante. Il tutto è stato realizzato attraverso un processo fluido e rapido”. “Colin ha fatto un lavoro eccezionale, creando una sceneggiatura capace di unire aspetti complessi e drammatici ad altri leggeri e spiritosi ed è così ben fatta che a Hollywood hanno fatto a gara per aggiudicarsela”, racconta il regista Nick Hamm, “tutti volevano raccontare questa storia”.
Bateman racconta un episodio che riguarda lui e Nick Hamm: “Diciassette anni fa, Nick era un giovane regista di Hollywood e lesse una bozza del mio libro ‘Empire State’. Inizialmente pensò che avrebbe potuto diventare un bellissimo film e che avrebbe riscosso certamente successo. Ma una volta pubblicato, lesse il mio libro e mi telefonò per dirmi che si trattava di una pubblicazione politicamente scorretta e che nessuno ne avrebbe mai realizzato una versione cinematografica. Fui molto sorpreso quindi quando il mio agente mi informò che vi era un regista che aveva un’idea per la realizzazione di un film intitolato IL VIAGGIO. “Decisi di incontrare Hamm, ma senza alcuna aspettativa particolare” racconta Bateman.  “Pensavo che sarebbe stato davvero difficile realizzare un film sulla coppia Paisley e McGuinness, e sull’Irlanda del Nord in generale. Si tratta di un argomento spinoso e non pensavo ci fosse troppo interesse per un argomento di questo tipo. Ma Nick ne era entusiasta. Questo è stato molto importante per me e mi ha dato la libertà necessaria per poter scrivere una buona sceneggiatura”.
Lo sviluppo della storia
“Nick aveva in mente l’immagine dei due leader, Paisley e McGuinness, mentre viaggiavano sui sedili posteriori di un taxi” afferma Colin Bateman. “All’inizio della lavorazione, credevamo che si trattasse solo di una fantasia, una suggestione. Solo successivamente abbiamo scoperto che si è trattato di un fatto realmente accaduto – anche se non a bordo di una macchina, ma di un jet privato. Questo risvolto realistico nella vicenda mi ha convinto ad accettare la sfida di scrivere la sceneggiatura del film. Vi può interessare sapere che per farlo e documentarmi al meglio ho parlato di persona con Martin McGuinness e con il figlio di Ian Paisley, ed entrambi mi hanno fornito un resoconto di quella giornata molto diverso l’uno dall’altro. Il fatto che nessuno dei due avesse la certezza di ciò che fosse successo su quel jet privato, mi ha permesso di affidarmi senza remore e liberamente alla mia fantasia per immaginare cosa accadde quel giorno”.
Il regista Nick Hamm afferma “Per me è stato naturale scegliere Colin per scrivere la sceneggiatura del film. Volevamo qualcuno che potesse capire a pieno il contesto in cui è ambientata la storia, che conoscesse i protagonisti e soprattutto che fosse in grado di raccontare il tutto in modo leggero senza caricare di drammaticità i fatti narrati. Per noi era importante riuscire a catturare l’attenzione del pubblico attraverso una narrazione brillante, capace di oscillare tra humor e tragedia, dramma e commedia. Evitando invece di offrire al pubblico una lezione di storia”.  
Bateman ammette che lo sviluppo dei due protagonisti è stato complesso. “Provengo da una comunità protestante dell’Irlanda del Nord e credevo che mi sarei sentito più vicino alla figura e alle idee Paisley, anche se non apprezzavo il suo modo di esprimerle. La stessa ragione per cui pensavo di essere piuttosto lontano dalle idee e dal modo di pensare di Martin McGuinness. Per alcuni aspetti, egli avrebbe dovuto essere visto come lo spauracchio, il personaggio cattivo, il nemico portatore di guai e problemi. Si tratta di due figure importanti e carismatiche, di cui è difficile scrivere. Mi sentivo come uno scultore in procinto di realizzare una statua. Possedevo questo insieme di informazioni e, andando a togliere un po’ alla volta le sovrastrutture pezzo per pezzo, ho potuto vedere gli aspetti più importanti che emergevano. Non volevo raffigurare quegli anni come se si trattasse di un periodo d’oro”, continua Bateman. “Volevo andare oltre, non era mia intenzione ingigantire ancora di più i fatti e le leggende relative ai Chuckle Brothers, come venivano chiamati in quegli anni i due leader. Non credo nemmeno che siano mai stati realmente grandi amici.  Reputo si sia trattato di un’invenzione dei media. Anche se sicuramente avranno vissuto momenti di complicità in cui ridere e scherzare insieme”.
Mark Huffam afferma: “Per raccogliere informazioni abbiamo parlato con i famigliari e con le persone a loro vicine. Credo che tutti potranno apprezzare il fatto che nel film non viene mai superata una certa linea. Coloro che possono aver avuto dei problemi in passato, potrebbero pensare che sia un po’ prematuro affrontare questa storia. Io penso invece che il tempismo sia perfetto perché il processo deve fare ulteriori passi avanti, altrimenti il rischio è quello di ritornare di nuovo al passato”. 
I casting
“Ognuno di noi aveva in mente una precisa rosa di attori per il casting. Alcune proposte, le più ovvie, per una serie di circostanze non si sono potute realizzare. E credo che questo abbia dato maggiore forza alla pellicola. Tim è incredibile nei panni di Paisley e Colm si avvicina moltissimo al personaggio di McGuinness”, rivela Mark Huffam riguardo alla scelta degli attori.
Nick Hamm si è dimostrato irremovibile nella sua decisione di non iniziare a girare finché non avessimo trovato la persona giusta per interpretare Paisley. “Dalla scelta dell’interprete di Paisley dipendeva tutto il processo di casting. Non perché fosse più difficile da interpretare rispetto a McGuinness, ma perché si tratta di una persona piuttosto singolare.  Possiede un modo estremamente personale di osservare le cose, di parlare, di muoversi, ha delle caratteristiche ben precise che non possono essere ignorate. Per questo motivo era fondamentale per prima cosa trovare qualcuno in grado di diventare Paisley.  C’era solo una persona in grado di fare questo: Timothy Spall”.
“Io e Tim abbiamo lavorato molti mesi su questo”, continua Hamm. “Ogni attore che si rispetti deve essere pienamente convinto di poter interpretare il ruolo che gli viene chiesto perché sia credibile. Tim è stato incredibile. Ha preso tra le mani quest’uomo - considerato da molti come un uomo dispotico, sgradevole, a tratti violento e certamente controverso - e ne ha fatto emergere una persona appassionata che crede ciecamente nelle proprie idee e azioni. Ritengo che Tim sia stato affascinato proprio da questo aspetto della personalità di Paisley e dal poter interpretare un personaggio così passionale, appagante e intenso. Mettersi nei suoi panni e portarlo sullo schermo è stato molto complesso proprio per le sue peculiarità. Per interpretare Paisley devi trasformarti in lui, e questo è ciò che ha fatto Tim”. Piers Tempest prosegue affermando: “Apprezzo da sempre l’enorme talento di Tim Spall. È uno dei migliori. Nonostante Tim sia molto diverso fisicamente da Paisley, Conor e la sua squadra hanno fatto un lavoro molto accurato con le protesi artificiali, trasformando completamente Tim. Ricordo che, mentre stavamo girando le scene nel bosco, capitava spesso che le persone intente a fare jogging nel parco superassero Tim e poi tornassero indietro perché pensavano di avere visto davvero Paisley. E’ stato un momento memorabile. Tim aveva fatto davvero suo il personaggio”.
“Per interpretare McGuinness non potevo pensare che a Colm” prosegue Tempest. “Era l’unico in grado di reggere il confronto con l’interpretazione del Paisley di Tim”. “Era importante che l’attore nel ruolo di McGuinness riuscisse a ispirare simpatia e solidarietà nel pubblico. McGuinness viene da un contesto culturale ben definito e documentato. Era necessario partire da lì per creare il personaggio, renderlo umano, dargli una vita e una storia che lo caratterizzassero. Quando affidi a un attore del calibro di Colm Meaney quel ruolo, ecco che Colm trasforma se stesso per rendere il personaggio autentico. Colm ha saputo comprendere il bagaglio culturale di McGuinness che ha formato il suo carattere, ha capito quali sono le radici della sua ideologia e cosa lo fa infuriare. Se hai questa capacità e sei un bravo attore, come Colm di fatto è, allora avrai la combinazione vincente”, afferma Hamm.
“Abbiamo comunicato alle famiglie dei due leader che stavamo realizzando un film su di loro”, afferma Tempest. “Anche per rassicurarli circa il fatto che non era nostra intenzione calpestare o stravolgere la loro storia. Ma allo stesso tempo, era importante che il processo creativo fosse libero e indipendente. Le famiglie infatti non hanno avuto modo di visionare in anteprima la sceneggiatura”.
La realizzazione
IL VIAGGIO ha avuto un’evoluzione molto rapida. Il produttore Piers Tempest racconta: “Fin dal principio abbiamo voluto evitare che il film diventasse il racconto di una storia locale di poco conto. Volevamo che il film fosse interessante per un pubblico internazionale. Tendendo a mente questo, abbiamo contattato la compagnia americana IM Global, che è diventata il maggiore finanziatore del progetto assieme a Northern Ireland Screen e LipSync. La scelta di collaborare con una compagnia con base a Los Angeles ci ha permesso di pensare costantemente a un pubblico di riferimento che fosse globale”.
Tempest prosegue affermando: “Il nostro Direttore della Fotografia, Greg Gardiner, ha lavorato in grandi produzioni hollywoodiane e ha portato sul set il suo bagaglio di esperienze, affiancandolo a una visione fresca al progetto ma senza tralasciare l’aspetto commerciale della pellicola”.
IL VIAGGIO si sviluppa principalmente nell’abitacolo di una macchina in viaggio da St. Andrews all’Aeroporto di Edimburgo. “Questo stratagemma allontana il senso di claustrofobia che la storia implicherebbe, consentendo allo stesso tempo lo sviluppo di un road-movie politico”, afferma Nick Hamm. “Abbiamo deciso di non lasciarci spaventare e influenzare dalla prevalenza di scene ambientate all’interno del veicolo, ma di sfruttare questo fatto a nostro favore. Greg Gardiner e io abbiamo discusso molto e alla fine abbiamo deciso di non utilizzare alcun artificio digitale, come il green screen o la back-projection. Abbiamo girato per la strada creando uno studio cinematografico mobile, un piccolo microcosmo cinematografico”.
Ritorno alle origini
Nonostante il film sia tecnicamente ambientato in Scozia, IL VIAGGIO è stato girato in Irlanda del Nord. Piers Tempest racconta: “Si tratta per me del quarto film girato in Irlanda del Nord, è un luogo che amo molto. Trattandosi di una storia profondamente irlandese, era fondamentale che il film fosse girato qui”. Anche il produttore Mark Huffam concorda sull’importanza di girare il film qui: “E’ stata una decisione voluta e supportata da molte ragioni. In primo luogo abbiamo voluto dare supporto all’industria locale e promuovere l’Irlanda del Nord, e devo dire che ha funzionato abbastanza bene. Sarebbe stato un peccato non girare qui il film, considerando anche la ricchezza culturale e storica del luogo. Era giusto e aveva senso che venisse fatto qui”.
Note di regia
Una volta un giornalista mi raccontò una storia: in Irlanda del Nord vige una tacita regola che prevede che i politici, nei loro viaggi oltreoceano, debbano viaggiare assieme ai loro avversari politici per evitare attentati alla loro vita. 
Io sono nato a Belfast. Frequentavo la scuola negli anni del Conflitto Nordirlandese. Sapevo a quali figure politiche faceva riferimento il giornalista e rimasi molto colpito da questa idea.  Iniziai a fare ricerche e scoprii in particolare di un viaggio intrapreso in Scozia durante gli Accordi di Pace del 2006. Il giorno in cui si discutevano gli Accordi coincideva con il 50° anniversario di matrimonio di Ian Paisley e questo lo costrinse a prendere un volo per ritornare a Belfast. In quell’occasione Martin McGuinness decise, non si sa se costretto o di sua volontà, di condividere il viaggio di ritorno con Paisley. 
Questi due uomini non si erano mai rivolti la parola. Negli anni precedenti, Paisley aveva tenacemente ignorato i numerosi tentativi di dialogo intrapresi da McGuinness. Ora invece erano addirittura costretti a salire insieme sullo stesso jet privato. Questa è storia vera. 
Nessuno però conosce cosa sia realmente successo all’interno di quel jet privato. Nonostante io mi sia confrontato con i parenti di Paisley e con McGuinness in persona, non sono riuscito a trarre una conclusione definitiva. Alcuni dicono che parlarono, altri lo negano, l’unico fatto certo è che la politica dell’Irlanda del Nord andò avanti. Secondo me ciò che conta di questa storia è che due politici estremisti hanno trovato un modo per andare d’accordo e portare avanti una relazione politica e di amicizia unica, la più incredibile dell’era moderna che sia mai stata raccontata. 
Restava una domanda: come avrei potuto rendere questa storia a livello cinematografico? Come celebrare questa idea di pace in un modo coinvolgente e adatto al pubblico in sala? 

Lo scrittore Colin Bateman e io eravamo elettrizzati dalle numerose idee che balenavano nella nostra mente: due acerrimi nemici, costretti a condividere uno spazio ridotto che alla fine riescono ad andare c’accordo e a riconoscersi l’uno nell’altro nonostante le differenze. Ma dovevamo cercare il giusto modo per mettere insieme tutti i pezzi.
Prima di tutto abbiamo deciso di eliminare l’elemento dell’aereo, non particolarmente cinematografico, e di spostare I fatti all’interno di un’automobile. Questo stratagemma allontana il senso di claustrofobia che la storia implicherebbe, consentendo allo stesso tempo lo sviluppo di un road-movie politico. Abbiamo deciso di non lasciarci spaventare e influenzare dalla prevalenza di scene ambientate all’interno del veicolo, ma di sfruttare questo fatto a nostro favore. Greg Gardiner e io abbiamo discusso molto e alla fine abbiamo deciso di non utilizzare alcun artificio digitale, come il green screen o la back-projection. Abbiamo girato sulla strada creando uno studio cinematografico mobile, un piccolo microcosmo cinematografico. 
Le dinamiche tra i due uomini, l’ostilità e diffidenza reciproca, e il loro inaspettato avvicinamento sono elementi su cui abbiamo lavorato e provato approfonditamente. Durante le riprese gli attori hanno potuto recitare consci di quello che stavano facendo ma liberi anche di improvvisare in alcuni momenti. Spall e Meaney hanno apprezzato questo modo di lavorare; ha permesso loro di trovare il giusto equilibrio tra di loro e con il resto del cast tra cui Toby Stephens, Freddie Highmore e John Hurt. 
La narrazione si ispira ad un evento che ha segnato la storia dell’Irlanda del Nord, ma non si tratta solo di questo. Se persone destinate a essere acerrimi nemici sono riusciti a superare le loro divergenze, allora anche molto altri lo possono fare. 
Le recenti atrocità perpetrate dai terroristi ai giorni nostri hanno l’intento di glorificare gli estremismi e sostituire l’intransigenza al dialogo.
Il film vuole essere la diretta risposta a questa moralità corrotta, un invito a celebrare la pace e il compromesso. Basato su un fatto realmente accaduto, spero che IL VIAGGIO possa racchiudere sia cosa è accaduto sia quello che potrebbe essere accaduto. 
Nick Hamm 
Per Marian Connell Hamm 
Timothy Spall
Ian Paisley

Tra le prime apparizioni di Timothy Spall troviamo Quadrophenia, anche se probabilmente era già noto al grande pubblico nella serie tv di successo “Auf Wiedersehen Pet”. Spall ha all’attivo numerose collaborazioni, da Mike Leigh (Turner, con cui ha vinto il premio come Migliore Attore a Cannes 2014, Dolce è la vita, Segreti e bugie e molti altri) a Bertolucci (Il tè nel deserto) e alla serie cinematografica di Harry Potter; ha inoltre preso parte, tra gli altri, ai film Cacciatore bianco, cuore nero di Clint Eastwood, Hamlet di Kenneth Branagh, Il discorso del Re di Tom Hooper, Vanilla Sky di Cameron Crowe.
Quale è stata la sua prima impressione sul film IL VIAGGIO?

Si tratta di un copione fantastico e di un’interessante ricostruzione dei punti di vista dei due protagonisti e del loro avvicinamento. Tutti sappiamo che rappresentavano due fazioni totalmente opposte, ma non eravamo a conoscenza delle complicazioni personali e non che vi erano dietro la questione. In un certo senso, la bellezza di quest’opera consiste proprio nel fatto che siamo tutti all’oscuro di cosa sia accaduto in realtà.  Ho letto molto sul tema e credo che questa sia una brillante ricostruzione di ciò che probabilmente è accaduto. Il compito dell’attore è di cercare di fare del suo meglio e dare vita al tuo personaggio. 
Ha fatto molte ricerche su Ian Paisley?

Certo – su internet trovi tutto quello che ti serve. Ho visto interviste, documentari, l’ho osservato nei filmati girati durante le sue prediche nelle chiese e durante i dibattiti politici. Ho cercato di mettere tutti questi elementi insieme per arrivare a capire chi realmente fosse Ian.  Per me è stato un esercizio entusiasmante. L’importante è che alla fine siamo riusciti a raccontare la storia nel miglior modo possibile, lo scopo non era fare sì che il pubblico si chiedesse se si trattava o meno di vita reale. Ci auguriamo di avere fatto del nostro meglio e che il pubblico creda alla nostra interpretazione. 
E’ stato difficile impersonare un personaggio noto? 
Ha reso il mio compito più prestigioso e di valore, tutti sapevano come era e che aspetto aveva. Certamente ho sentito la pressione dell’opinione che avrebbe avuto la gente vedendomi. Si tratta di un personaggio iconico.
Che opinione aveva della relazione tra Paisley e McGuinness prima che ottenesse il ruolo?
Come molte persone, mi ero informato e avevo raccolto pareri e opinioni da entrambe le fazioni. Come per tutte le cose, conosci solo ciò che sai. Ma quando invecchi capisci che la realtà è molto più complessa.  

E’ stato difficile trovare un equilibrio tra dramma e commedia?
A volte le cose più difficili sono quelle più appaganti. Spesso la commedia è insita nella tragedia; il modo in cui le persone si comportano non è mai prevedibile, non ci troviamo in un mondo ideale. Spesso quando le persone parlano e affrontano cose che appaiono pericolose, vi è sempre uno strano senso dell’umorismo dietro. Bisogna stare molto attenti in questo caso perché si tratta di un argomento delicato, le persone potrebbero non trovarci nulla di divertente. Non dimentichiamo che qui si parla anche di terribili massacri perpetrati in passato. La vita umana è un miscuglio di momenti comici e tragici. Un dramma ben fatto li racchiude entrambi. Non si tratta di certo di una comicità farsesca ma piuttosto di un umorismo insito nelle profondità dell’essere umano.
Cosa crede che penserebbe Paisley del ritratto che ha fatto di lui?
Credo che negli ultimi anni ci sia una tendenza molto forte e un interesse crescente verso le biografie e i fatti realmente accaduti, pensiamo ad esempio al film Steve Jobs. Non so cosa potrebbe pensare Paisley del lavoro che ho fatto; ma posso affermare che ho cercato di attingere il più possibile all’uomo vero e di concentrarmi per capire le sue ragioni, piuttosto che sull’impersonare il personaggio. Paisley ha vissuto una vita lunga e ricca di eventi. Era un uomo di fede integro nelle sue convinzioni – che spesso non riscuotevano il consenso di molti. Il compito principale di un attore è cercare di capire la persona e l’essere umano dietro al personaggio, cercare di appropriarsene e diventare quella persona. 
Pensa che i due personaggi principali si assomiglino, in fondo?
A grandi linee sì, penso abbiamo dei punti in comune. Credo che la sceneggiatura enfatizzi nel modo migliore questo aspetto, sottolineando come il problema alla base tra i due sia l’irremovibile fede di entrambi nelle loro convinzioni. Se c’è qualcuno a cui può essere rinfacciato il troppo coraggio e testardaggine nel portare avanti le proprie convinzioni, beh quella persona è certamente Ian Paisley. Certamente è stato un uomo fedele ai suoi principi, sebbene questi abbiano causato non pochi dissensi e problemi. Ma sono convinto che fosse consapevole delle sue azione e pronto a combattere per far valere i propri ideali. Credo che Paisley riconoscesse questa caratteristica anche nel suo avversario. Non avrei potuto prendere parte al film se avessi pensato che in qualche modo fosse manipolatorio o di parte. Credo invece che sia estremamente equilibrato e che indaghi in modo approfondito entrambe le parti in gioco. La sceneggiatura espone tutti i fatti e chiarisce la situazione, poi la decisione finale spetta allo spettatore. Sono due uomini di carattere che hanno le loro fragilità, e questo è molto interessante. L’unica certezza è che si sono trovati e sono riusciti a instaurare una genuina relazione di amicizia. La stretta connessione tra i due, a livello politico ma anche personale, appare evidente se osservi il filmato in cui McGuinness viene informato della notizia della scomparsa di Paisley. 
Aveva già lavorato con Nick Hamm prima di questo film?
No, è la prima volta e devo dire che si è dimostrato molto appassionato. Si tratta di un progetto estremamente personale a cui teneva molto. Lo ringrazio per avermi fatto vivere un’esperienza così straordinaria.
Colm Meaney
Martin McGuinness
Colm Meaney ha alle spalle una lunga e brillante carriera, ha interpretato numerosi personaggi tra cui Don Revie in Il maledetto United, Chief O’Brien in Star Trek: Deep Space Nine, ma anche The Dead – Gente di Dublino, Tir-na-nog - È vietato portare cavalli in città, The Pusher, Con Air, L’Ultimo dei mohicani, The Commitments, Due sulla strada e The Snapper.
Qual è stata la sua prima impressione sul film IL VIAGGIO?

Quando mi è stato inviato il copione ho temuto che si trattasse di un arido racconto di politica. Invece leggendo la sceneggiatura sono stato sorpreso e felice nel rendermi conto che invece avevo a che fare con un film drammatico, ironico e geniale.  Ho letto il copione tutto d’un fiato, ed è raro che accada. E’ avvincente e l’espediente narrativo utilizzato da Colin Bateman per raccontare la storia è davvero ingegnoso. Riesce a intervallare i momenti che si svolgono all’interno della vettura con il punto di osservazione dalla base dei Primi Ministri irlandese e britannico. Il film racconta anche un’incredibile storia umana. È una pellicola che racchiude dramma, tensione, ironia e umanità.

Conosceva già il personaggio di Martin McGuinness?

Negli anni ho seguito abbastanza da vicino le vicende dell’Irlanda del Nord, anche se non ho vissuto lì per molto tempo. Ho ovviamente seguito le trattative per l’Accordo di Pace e sapevo molte cose su Martin. Una volta l’ho anche incontrato, ho sostenuto la sua candidatura alle presidenziali del 2011 e ci siamo incontrati durante un suo comizio elettorale. Ho deciso però di non contattare Martin in vista della preparazione per il film. Credo sia stato meglio così. Quando sei un attore e devi interpretare una reale, devi restare obiettivo e mantenere un approccio distaccato. Credo che anche Martin non avrebbe voluto influenzarci in nessun modo. Martin è un uomo molto intelligente, avrebbe rispettato il nostro processo creativo e non avrebbe voluto intervenire sul nostro modo di creare questa storia di finzione. 
Qual è il suo approccio al personaggio quando si trova ad interpretare una persona reale? 
Siccome tutti conosciamo il loro aspetto e il loro modo di parlare c’è la difficoltà aggiuntiva di dover riprodurne le sembianze e la voce. In questo film interpreto una figura reale e iconica, ma che in questo caso si muove all’interno di una storia di finzione. Se in una storia di finzione devi interpretare un fabbro, devi imparare a fare il fabbro. Accade lo stesso con i personaggi provenienti dalla vita reale. 
Il film miscela sapientemente dramma e commedia, vero? 
C’è una grande tradizione nella letteratura irlandese - fin dai tempi di Sean O’Casey si narra di eventi tragici. Ciò nonostante vi si trova un grande senso dell’umorismo. La sceneggiatura di questo film segue esattamente questo schema. Ci sono stati momenti in cui ho riso molto, spero che anche il pubblico possa fare lo stesso.

Crede che ci sia un messaggio in IL VIAGGIO?

Forse che anche le personalità che sembrano più inconciliabili posso trovare un punto d’incontro. Ho letto un libro che parla degli accordi di Camp David, e vi ho trovato dei punti in comune. Non crederesti mai che queste due persone possano stare insieme nella stessa stanza. Spero che questo film convinca gli spettatori che c’è sempre una soluzione per andare oltre, c’è sempre una speranza. E, soprattutto, che anche due nemici devono avere un dialogo civile. 
Aveva già lavorato con Timothy Spall, vero?

Sì, avevamo lavorato insieme nel film Il maledetto United dove io interpretavo Don Revie e Tim interpretava Peter Taylor. Avevamo un paio di scene insieme, ma per la maggior parte del tempo eravamo separati. È stato un piacere, grazie a questo film, poter lavorare con lui più da vicino. Timothy è un attore straordinario, lo dimostrano tutti i suoi lavori. Durante le prime due settimane di riprese ci siamo trovati a passare moltissimo tempo fianco a fianco in spazi ristretti e in questo modo abbiamo trovato un nostro ritmo. Siamo diventati quasi dipendenti l’uno dall’altro.
Ha mai considerato di intraprendere la carriera politica? 
Mi è stato suggerito diverse volte. Mi interesso di politica ma non partecipo direttamente. Ma una volta ho sentito mia madre parlare con mio padre di quello che io ei miei quattro fratelli facciamo nella vita. Mio padre disse che perlomeno non eravamo entrati in politica. Credo che entrambi lo considerassero un destino peggiore della morte!
Freddie Highmore
Jack l’autista
Come è arrivato a IL VIAGGIO? 

Quando mi hanno scritturato, Tim e Colm avevano già preso parte al progetto, ho colto quindi al volo l’opportunità di lavorare con questi incredibili attori. La sceneggiatura di Colin mi ha catturato da subito. Il mio personaggio ha una doppia identità ed è stato divertente da interpretare. Interpreto un giovane agente del governo comprensibilmente nervoso perché gli è stato affidato un incarico molto importante, ma deve rilassarsi e convincere i suoi due speciali passeggeri che è una persona molto diversa da come è in realtà.  
Ha fatto delle ricerche riguardo il processo di pace di cui parla il film? 
Sì, certo. 'Great Hatred, Little Room' è un ottimo libro di Jonathan Powell che era presente e ha collaborato ai negoziati che hanno portato all’Accordo del Venerdì Santo. Sebbene il racconto di Colin ambientato all’interno di una vettura sia un racconto di finzione, moltissimi aspetti sono ripresi dalla realtà. Nessuno sa come, ma questi due acerrimi nemici hanno trovato un modo per andare d’accordo e fare un passo avanti verso il raggiungimento della pace tra le loro due comunità.

 

Per la maggior parte del tempo è seduto all’interno della vettura, si è sentito isolato come attore? 
Nei panni del mio personaggio sì, ma non in quanto attore. Sia Timothy che Colm sono persone generose e grandi professionisti. Erano sempre sul set e ripetevano in continuazione le loro scene anche mentre la telecamera non li riprendeva per farmi capire come comportarmi anche quando in realtà non avevo battute in scena. Quando guardavo nello specchietto retrovisore vedevo Ian Paisley e Martin McGuiness: entrambi affascinanti e spaventosi. Anche John Hurt, che interpreta il mio capo in IL VIAGGIO, è stato molto generoso con me tanto da registrare le sue battute ancor prima di girare in modo che io potessi utilizzarle all’interno della macchina per le nostre conversazioni.
Le piacerebbe essere un agente sotto copertura?

Vere sparatorie e situazioni pericolose? Non so se vorrei essere un agente sotto copertura, può sembrare eccitante ma credo non faccia per me, grazie! Inoltre essere apparso sugli schermi non credo sia stata una mossa brillante se avessi voluto davvero diventare una spia. Spesso le persone mi prendono in giro perché sono iscritto all’Università di Cambridge alla stessa facoltà seguita da James Bond. Comunque, mi è stato detto che avere un diploma in Arabo e Spagnolo e saper parlare fluentemente francese sono alcune delle qualifiche più ricercate dai servizi d’intelligenza. Quindi forse io lavoro davvero per il MI5 (Military Intelligence, Sezione 5) e la carriera di attore è in realtà solo una copertura! 
John Hurt
Harry Patterson

Ha fatto delle ricerce per interpretare questo ruolo? 
Non ho fatto alcuna ricerca. Mi sono limitato a leggere la sceneggiatura… è l’unica cosa che credo sia davvero importante. Ho letto la sceneggiatura numerose volte. Il resto è stato puro esercizio creativo. Ho sempre fatto così. Non sono una persona che fa ricerche.

Si era interessato al processo di pace a suo tempo? 

Avrei dovuto essere una persona estremamente indifferente e superficiale se la questione non mi avesse interessato. Credo che tutti in Gran Bretagna e nella Repubblica d’Irlanda lo abbiano seguito con interesse. Si è trattato di una questione spinosa che ha avuto ripercussioni su tutti quanti.

Quale crede che sia stato il risultato ottenuto da Ian Paisley e Martin McGuinness?

Le loro prese di posizione e le loro azioni hanno causato per molti anni sofferenza e angoscia nel paese. Sembrava non ci fosse soluzione a causa del loro atteggiamento inflessibile. Successivamente invece ecco che accade questa incredibile inversione di marcia, la svolta.  La gente ha iniziato a soprannominarli i “Chuckle Brothers” per l’eccezionalità di quell’evento. Tutti si domandavano cosa poteva essere accaduto in così poco tempo. 
Si tratta di un film di finzione tuttavia, non è vero?

Sì, ma ho veramente amato da subito la sceneggiatura per l’interessante argomento che tratta. Ci saranno sempre discussioni circa la sua veridicità o meno in quanto si tratta dell’idea che uno scrittore si è fatto di quanto potrebbe essere accaduto. Non possiamo sapere se in un modo o nell’altro il racconto si avvicina alla realtà. Questo aspetto fa parte del progetto. Nessuno sa cosa si dissero a parte Martin McGuinness, e questo non ha nessuna intenzione di rivelarlo! Rimane comunque un incredibile interpretazione immaginaria degli eventi.
È la prima volta che ha girato a Belfast?

Non credo di avere mai girato in città Belfast, ma l’ho visitata spesso negli anni per ragioni personali e sociali. Belfast è una città fantastica!
Toby Stephens
Tony Blair

Cosa l’ha spinta a prendere parte a IL VIAGGIO?
Di sicuro non aspiravo ad avere il ruolo di Tony Blair. Mi è piaciuta molto la sceneggiatura – a tratti comica e a tratti seria. 

Ha fatto ricerche su Blair prima di iniziare le riprese?

Ho guardato discorsi e interviste in cui si trovava sotto pressione e ho potuto osservare quanto fosse abile nel tirarsi fuori da situazioni estremamente delicate.  Non volevo però farne un’imitazione. E’ necessario richiamare il personaggio che interpreti - ma io non sono un imitatore, sono un attore. Detto ciò, c’erano alcuni gesti tipici che ho voluto mantenere. Su di lui ho lavorato molto sul suo modo di muovere le mani e il suo modo di tipico di parlare. Ma si tratta più di un filtro che aggiungi alla tua interpretazione piuttosto che un fattore dominante.

Era a conoscenza dei fatti narrati nel film?
Sì, sono fatti interconnessi alla politica inglese ed estremamente importanti. Sono cresciuto a Londra ed ero a conoscenza della gravità della situazione e del desiderio di tutti che si arrivasse a una soluzione. Avevo un concreto interesse per la questione. 
Cosa ne pensa del modo in cui gli eventi sono narrati nella sceneggiatura? 
Si tratta di un distillato di una storia molto articolata e che coinvolge protagonisti altrettanto complessi. In un’ora e mezza devi raccontare la storia e queste personalità complicate, che hanno portato avanti difficili negoziati per un lungo periodo. Lo sceneggiatore ha saputo sottolineare l’abilità di Tony Blair in quanto brillante politico in grado di negoziare e trovare soluzioni a situazioni particolarmente difficili e complicate.

Che opinione ha di Tony Blair?
Credo che sia una persona che sa sopravvivere e adeguarsi alle situazioni come un camaleonte, anche politicamente parlando. Blair può cambiare in modo subdolo e sottile, quasi impercettibilmente e questo lo rende un grande politico. Credo che questo emerga anche dalla sceneggiatura. Non credo però che apprezzerebbe il film o la mia interpretazione, dato che si tratta di una versione degli eventi molto semplificata, inevitabilmente.
Nick Hamm
Regista
Da dove nasce l’idea di IL VIAGGIO?

Per i politici dell’Irlanda del Nord vige un tacito accordo per cui i membri di partiti opposti devono viaggiare insieme durante i loro spostamenti. Credo sia un’usanza su cui riflettere: trovo affascinante l’idea di due persone che hanno passato la loro vita da rivali e che sono costrette a condividere lo stesso spazio. Avevo sentito alcune notizie sul fatto che Paisley doveva prendere un volto di ritorno da Edimburgo per festeggiare il suo 50° anniversario di matrimonio e che Mc Guinness aveva deciso di accompagnarlo nel viaggio di ritorno. Questo fatto mi ha incuriosito molto.
Il resto del film invece è pura finzione?
Ci sono diversi racconti su come sia andata davvero e su cosa si siano detti… Ma avranno davvero parlato poi? La moglie e il figlio di Paisley erano sullo stesso volo. Ma questo dettaglio alla fine non è così importante. La mia sfida era prendere questa idea e trasformarla in  una narrazione filmica. Due acerrimi nemici costretti a condividere uno spazio angusto e a sopportarsi per tutto il viaggio di ritorno. Alle prese con banali compromessi come lasciare aperto o chiuso il finestrino, tenere la musica spenta o accesa, chiedere di fermare la macchina per andare alla toilette! Il senso del film risiede principalmente in questo: l’idea che la guerra spinge verso gravi conflitti e conseguenze terribili, mentre in realtà il vero eroismo risiede nell’imparare a venire a compromessi e a vivere rispettando chi ci sta accanto. 

Quale credi che sarà la reazione del pubblico? 

Spero che il pubblico abbia una mentalità aperta. Il film affonda le sue radici in una storia di violenza e rivolte civili, ma il suo scopo ultimo è la celebrazione della pace. Il film non si nasconde dietro a intense sequenze di scene d’azione o affetti speciali; tutt’altro, si tratta un’opera coinvolgente e che invita a riflettere sulla storia di due nemici che riescono a trovare un modo per comunicare e relazionarsi per il bene dell’Irlanda del Nord.   
Chi è il vero protagonista del film?
Io credo che lo siano entrambi. McGuinness e Paisley hanno lo stesso peso all’interno del film, nonostante le loro posizioni diametralmente opposte. Paisley, quello reale, era per molti versi un demagogo con un enorme seguito.  Ma nel film lo vediamo alle prese con un'altra fase della sua vita, in cui ha un atteggiamento più passivo nei confronti dei negoziati di pace e dei tentativi di McGuinness di impegnarsi in questi ultimi. Di McGuinness, al contrario, viene sottolineato il lato della personalità più freddo e calcolatore. Nel film McGuinness assume un ruolo attivo, incoraggiando passo dopo passo il nemico verso la riconciliazione.  

Biografie del Cast

Timothy Spall (Ian Paisley)

Timothy Spall è uno dei caratteristi più amati e talentuosi della Gran Bretagna. Di recente ha avuto molto successo per il ruolo di J.M.W Turner nel film di Mike Leigh del 2014, per questo film ha vinto sette premi internazionali tra cui quello al Festival di Cannes come miglior attore. Ha studiato presso la National Youth Theatre e in seguito presso la Royal Academy of Dramatic Art, la sua carriera attoriale è iniziata con il teatro con stagioni al Birminghanm Repertory e con la Royal Shakespeare Company.

Spall è forse molto più conosciuto per il ruolo di Peter Minus nella saga di Harry Potter ma la sua variegata filmografia include: La verità negata al fianco di Racher Weisz e Tom Wilkinson, Turner di Mike Leigh, Il discorso del Re, Il maledetto United, Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Street, Pierrepoint, Tutto o niente, Lucky Break, Topsy-Turvy – Sotto-Sopra, Segreti e bugie. Diversi sono stati anche i lavori televisivi tra cui Oliver Twist, The Fattest Man in Britain, Perfect Strangers, Our Mutual Friend e il suo documentario Somewhere at Sea. 

Spall ha da poco accettato di interpretare il personaggio molto amato di Fungus The Bogeyman nella serie in quattro puntate per Sky. Ha aperto la scorsa primavera con The Caretaker al teatro Old Vic.
Colm Meaney (Martin McGuinness)
Con una carriera di oltre trent’anni, Colm Meaney è apparso in diversi film di successo, tra cui Il maledetto United, One Chance - L’opera della mia vita, Bel Ami, In viaggio con una rock star, Giustizia privata, The Pusher, Con Air, Trappola in alto mare e The Commitments. Nel 1993, Meaney ha ricevuto una nomination ai Golden Globe come miglior attore in una commedia per il suo ruolo nel film di Stephen Frears The Snapper.

Meaney è molto amato per il suo ruolo di lunga data di Miles O'Brien nella serie TV di Star Trek: The Next Generation e Star Trek: Deep Space Nine, in cui ha recitato dal 1987 fino al 1999. Il suo ruolo più recente TV è stato quello di Thomas 'Doc' Durant nella serie TV AMC Hell on Wheels. Attualmente sta girando Will, diretto da Shekhar Kapur.

Così come i ruoli cinematografici e televisivi, Meaney è apparso regolarmente anche in teatro in produzioni come A Moon for the Misbegotten all’Old Vic, e a Broadway in Juno and the Paycock al Donmar Warehouse e produzioni newyorchesi come Le regole della casa del sidro e Breaking the Code.

Freddie Highmore (Jack, l’autista)

Giovanissimo, Freddie Highmore si è affermato subito come un talento di primo piano nel mondo del cinema. Prima dell’Empire Award’s Most Promising Newcomer, Highmore ha avuto una doppia nomination agli Screen Actor Guild Award ed è stato due volte vincitore del premio della critica come miglior giovane attore.

Dopo aver girato Due fratelli diretto da Jean-Jacques Annaud, Women talk dirty con Helena Bonham Carter e 5 bambini & It con Kenneth Branagh, Highmore ha avuto successo come Peter candidato all'Oscar per Neverland. La sua co-protagonista Kate Winslet ha descritto Freddie semplicemente come il miglior giovane attore che avesse mai visto. Johnny Depp fu così impressionato tanto da spingere Highmore a ottenere il ruolo di Charlie nel film di Tim Burton La fabbrica di cioccolato.

Dopo essere apparso al fianco di Russell Crowe nel film di Ridley Scott Un’ottima annata, Highmore ha continuato con il ruolo da protagonista nella trilogia di Arthur e il popolo dei Minimei di Luc Besson, imparando così a parlare correntemente il francese.

In America, Highmore ha avuto il ruolo di personaggio principale in La musica nel cuore candidato all'Oscar con Robin Williams e ha recitato accanto a se stesso nel ruolo di due gemelli in Spiderwick – Le Cronache della Paramount. Highmore ha partecipato di nuovo con Helena Bonham Carter, per la terza volta nel ruolo di sua madre, al film Toast e è tornato a New York per partecipare con Emma Roberts a L'arte di cavarsela della Twentieth Century Fox. Pur continuando la sua formazione, Highmore ha dato voce a Astro Boy, La bussola d'oro e Justin e i cavalieri valorosi mentre stava girando per il ruolo principale di Master Harold… and the Boys in South Africa. Highmore è laureato in arabo e spagnolo presso l'Università di Cambridge. Tra gli ultimi progetti di Highmore: il film indipendente Holding Patterns e un ruolo da protagonista nella miniserie Close to the enemy di Stephen Poliakoff mentre continua la sua partecipazione nell’iconico ruolo hitchcockiano di Norman Bates nella quarta serie Bates Motel.

John Hurt (Harry Patterson)
John Hurt ha frequentato la Royal Academy of Dramatic Art, dopo aver studiato Belle Arti alla Saint Martin. È apparso in oltre 150 film, tra cui Alien, Midnight Express, The Elephant Man, Il Campo, Amore e morte a Long Island, V per Vendetta, La talpa, Snowpiercer, Hercules e interpretato il ruolo del signor Ollivander nella saga di Harry Potter. Hurt ha ricevuto numerosi premi, tra cui 7 nomination ai BAFTA e 4 premi BAFTA, il prestigioso Premio Michael Balcon nel 2012, 2 nomination agli Oscar, 2 Evening Standard Awards, il Premio Speciale Alexander Walker nel 2012 e un Golden Globe. I suoi ruoli televisivi includono The Naked Civil Servant, I Claudius, The Alan Clark Diaries, An Englishman in New York, The Last Panthers ed è stato War Doctor in Dr Who.

Hurt ha lavorato molto anche a teatro, recentemente nell’Ultimo nastro di Krapp al Gate Theatre di Dublino, al Barbican, allo Shakespeare Theatre di Washington, alla Brooklyn Academy of Music e al Kirk Douglas Theatre a Los Angeles per il quale ha ricevuto il Los Angeles Drama Critics Circle Award. Hurt è stato narrantore in molti film (Dogville, Profumo – Storia di un assassino) e documentari televisivi e ha prestato la sua voce per alcuni film d'animazione come The Gruffalo e La collina dei conigli. Ha inoltre dato voce al Grande Drago in Merlino per la BBC e ha lavorato a lungo in radio, ultimamente con Celia de Wolff in Guerra e Pace e in Jeffrey Bernard is Unwell. 
Catherine McCormack (Kate Elgar)
Regista e scrittrice, Catherine McCormack è diventata famosa nel ruolo della moglie di William Wallace nel film epico di Mel Gibson, Braveheart. Da allora ha diviso la sua carriera tra cinema e televisione, recentemente ha avuto un ruolo nell’episodio di Natale Sherlock L’abominevole sposa. Tra i suoi numerosi lavori sul grande schermo ci sono 28 settimane dopo, Spy Game, Il sarto di Panama, Il mistero dell'acqua, L'ombra del vampiro, Ballando a Lunghnasa, The Land Girls – Ragazze di campagna. 

Toby Stephens (Tony Blair)
Toby Stephens si è guadagnato le lodi dalla critica sia come attore cinematografico che teatrale. Il suo recente lavoro televisivo include il ruolo del Capitano Flint nella serie Black Sails – giunta alla sua quarta stagione, Dieci piccoli indiani della BBC basata sui romanzi di Agatha Christie, mentre come tra i lavori cinematografici 13 Hours: The Secret Soldiers of Benghazi per la regia di Michael Bay. Stephens è un attore di teatro - sia a Londra che a Broadway. Ha interpretato Stanley Kowalski in Un tram chiamato desiderio, Amleto in Hamlet, Claudio in Misura per misura, Coriolanus in Coriolanus, Bertram in Tutto è bene quel che finisce bene, Pompeo in Antonio e Cleopatra, Nerone nel Britannicus e Damis in Tartufo.

Mark Lambert (Bertie Ahern)
Savage, The Tiger's Tail, Breakfast on Pluto, Veronica Guerin – Il prezzo del coraggio, Evelyn, Borstal Boy, Jude, Una preghiera per morire, Champions, Cabaret.

Barry Ward (Paisley Junior)
Project Lazarus – Un piano misterioso, The Truth Commissioner, Pursuit, The Survivalist, Bypass, Blood Cells, Shooting for Socrates, Jimmy's Hall – Una Storia d’amore e libertà, Le bianche trace della vita, Sunburn, Soft Sand, Blue Sea.

Ian Beattie (Gerry Adams)
The Truth Commissioner, A Belfast Story, Il ribelle- Starred Up, Keith Lemon: The Film, Race – Il colore della vittoria, Closing the Ring, Stray Bullet, Space Truckers.

Biografie del Cast Tecnico

Nick Hamm (Regista e Produttore)
Vincitore di diversi BAFTA, il lavoro di Nick Hamm va dal cinema, al teatro fino alla televisione. Hamm è stato regista della Royal Shakespeare Company lavorando sia su Shakespeare sia su spettacoli contemporanei. Ha lavorato al fianco di autori come Arthur Miller, Edward Bond, e Howard Barker. Dopo aver vinto un BAFTA con il film The Harmfulness of Tobacco, basato su un romanzo di Anton Cechov con Edward Fox, Hamm ha cominciato a immergersi in progetti per il cinema e per la televisione. Per la BBC ha diretto la serie televisiva Play on One, con Catherine Zeta-Jones e Colin Firth e per ITV ha diretto l’acclamata serie Rik Mayall Presents interpretato da Helena Bonham Carter.
Negli Stati Uniti, è showrunner e regista di Rogue, una serie thriller interpretata da Thandie Newton per One Television. È anche showrunner della serie Full Circle, per DirecTV / AT & T creata da Neil LaBute. Tra i suoi lavori cinematografici troviamo Talk of Angels per la Miramax, con Vincent Perez e Polly Walker; la commedia romantica The Very Thoughs of You per Film Four / Miramax scritta da Peter Morgan e interpretata da Joseph Fiennes e Rufus Sewell; il film cult The Hole interpretato da Thora Birch e Keira Knightley per Pathé; il film psicologico/horror, Godsend – Il male è rinato, con Robert De Niro per Lionsgate Films e la commedia Killing Bono, distribuito dalla Paramount Pictures, interpretato da Ben Barnes, Robert Sheehan e Pete Postlethwaite.

Jo Bamford (Produttore esecutivo - Tempo Productions)
Piers Tempest (Producer – Tempo Productions)

Tempo Productions è una società di produzione cinematografica fondata da Piers Tempest e Jo Bamford. L'azienda opera dallo Yorkshire e da Londra e produce film, con un appeal commerciale per il pubblico di tutto il mondo. 

I film prodotti precedentemente sono Symbiosis – Uniti per la morte con il premio Oscar Eddie Redmayne, Killing Bono diretto da Nick Hamm e interpretato da Peter Postlethwaite, Ben Barnes e Krysten Ritter, Robot Overlord con il premio Oscar Sir Ben Kingsley e Gillian Anderson, The Caller interpretato da Luiz Guzman, Stephen Moyer e Rachelle Lefevre e il film pluripremiato al Sundance, Grabbers. La società è attualmente in fase di produzione del film Churchill interpretato da Brian Cox, Miranda Richardson, Suki Waterhouse e John Slattery.

Isabel Freer (Co-Produttore)
Isabel Freer è una produttrice per Greenroom Entertainment che lavora attraverso lo sviluppo e la produzione. In passato Isabel ha lavorato per il produttore Chris Moore a Los Angeles con il quale ha prodotto Promised Land di Gus Van Sant. Durante questo periodo Freer ha anche co-prodotto il film documentario film The People Speak, diretto da Howard Zinn e The People Speak UK diretto da Colin Firth. Prima di questo Isabel ha lavorato per il regista Kevin Macdonald, sia a Londra che e Los Angeles. Ha iniziato la sua carriera alla Working Title Films, lavorando con il produttore Jon Finn.

Mark Huffam (Produttore esecutivo)
Mark Huffam ha iniziato a lavorare nel cinema nel 1983 e da dodici anni lavora come produttore. Tra i suoi lavori più importanti ci sono Salvate il soldato Ryan di Steven Spielberg, vincitore di 5 Oscar nel 1999, Il mandolino del capitano Corelli per la Working Title Films, diretto da John Madden e interpretato da Nicolas Cage e Penelope Cruz e The Hours, diretto da Stephen Daldry, con Nicole Kidman, Julianne Moore e Meryl Streep. Ultimamente ha prodotto Exodus di Ridley Scott e Mamma Mia!, il musical con Meryl Streep, Pierce Brosnan e Colin Firth. 

Janine Modder (Produttore esecutivo)
Janine Modder lavora nell'industria cinematografica da quasi 35 anni. Ha cominciato come assistente personale di Meryl Streep per poi diventare una delle più giovani coordinatrici di produzione durante gli anni ’80 con 007 - Zona pericolo, Un’arida stagione bianca e Un pesce di nome Wanda; è stata determinante nell’ideazione del franchise per la saga di Harry Potter. Ha festeggiato i suoi 30 anni di carriera con i film di James Bond da Zona pericolo fino al più recente Spectre. Negli ultimi dieci anni ha collaborazione con la 20th Century Fox.

Colin Bateman (Sceneggiatore)
Colin Bateman è uno scrittore e sceneggiatore di Bangor, Irlanda del Nord. Ha scritto trentacinque romanzi, tra cui Divorcing Jack, Mystery Man e più recentemente Papercuts. Ha scritto le sceneggiature per i film Divorcing Jack, Wild About Harry e Crossmaheart. Per la televisione ha ideato la serie per la BBC Murphy’s Law, interpretato da James Nesbitt e anche scritto due stagioni per la serie televisiva Scup, che ha vinto Best Drama TV alla Houston International Film Festival. Il suo primo spettacolo, National Anthem, è stato finalista per il miglior nuovo spettacolo al Theatre Awards irlandese, e il suo musical Teenage Kicks ha avuto grande successo al Forum Millennium a Londonderry. È dottore onorario di lettere da parte l'Università di Ulster per la cattedra di letteratura e ha ricevuto un premio importante dall’Art Council of Northern Ireland.
Greg Gardiner (Direttore della fotografia)
Il direttore della Fotografia Greg Gardiner ha lavorato a diversi progetti tra cui The best man holiday e Barbershop 3, musical come Lucky Stiff, commedie come Orange County e Elf, e film di fantascienza tra cui Corsa a Witch Mountain e Men in Black II. 

Gardiner ha iniziato la sua carriera cinematografica nel reparto illuminazione lavorando a film fondamentali come Paris Texas e Vivere e morire a Los Angeles. Ha guadagnato il Premio Fotografia al Sundance Film Festival del 1994 e una nomination per la migliore fotografia al 1995 Independent Spirit Awards.

David Craig (Scenografo)
La carriera di David Craig abbraccia cinema, televisione e teatro. Tra i film ricordiamo Rapina a Belfast scritto e diretto da Terry George e interpretato da Brendan Fraser, Patch of Fog interpretato da Stephen Graham e diretto da Michael Lennox, e Cherrybomb con Rupert Grint e James NesbittI. Tra i lavori televisivi troviamo The Lodge di Disney Channel, per il teatro invece ha lavorato a Dirty Dancing e Brothers in Arms.

Officine UBU (Distributore italiano)
Officine UBU è l’evoluzione di UBU Film, fondata nel 2001 a Milano da Franco Zuliani, produttrice, tra gli altri, dei film La Spettatrice di Paolo Franchi e Fame Chimica di Paolo Vari e Antonio Bocola. Il fondatore ha ricevuto nel 2004 il "Premio F.I.C.E. (Federazione Italiana Cinema d’Essai)" come miglior produttore di film di qualità. Nel 2006 Officine UBU esordisce nella Distribuzione confermando la propria vocazione all’originalità, alla qualità e all’innovazione. Tra i film distribuiti in questi undici anni, le opere di grandi protagonisti del cinema mondiale come Terry Gilliam, Patrice Leconte, François Ozon, Alex De La Iglesia, Anne Fontaine, Michael Winterbottom, Jia Zhangke, Nicolas Winding Refn, Olivier Assayas, Takashi Miike, Marjane Satrapi, Tony Kaye, Shane Meadows, Julie Delpy, Valérie Donzelli, Emmanuelle Bercot, Nicolas Philibert, Sam Garbarski, Gianfranco Rosi, Eric Lavaine, Sophie Fiennes, Emmanuel Mouret, David LaChapelle, Giuseppe M. Gaudino. Tra i titoli distribuiti di maggior spicco: 
Un re allo sbando (King of the Belgians) di Peter Brosens e Jessica Woodworth con Peter Van Den Begin, Bruno Georis, Lucie Debay, Titus De Vogdt, Pieter Van Der Houwen, in concorso a Venezia-Orizzonti 2016; Per mio figlio (Moka) di Frédéric Mermoud, Variety Piazza Grande Award al Locarno F.F., con Emmanuelle Devos e  Nathalie Baye; Caffè di Cristiano Bortone, Evento Speciale al Festival di Venezia - Giornate degli Autori, con Ennio Fantastichini, Miriam Dalmazio, Dario Aita, Hichem Yacoubi, Zhuo Tan, prima coproduzione Italia-Cina-Belgio; Torno da mia madre (Retour chez ma mére) di Eric Lavaine, con Josiane Balasko, Alexandra Lamy, Mathilde Seigner; Marguerite e Julien di Valérie Donzelli, in concorso al Festival di Cannes 2015, tratto dalla sceneggiatura scritta da Jean Gruault per Francois Truffaut, con Anaïs Demoustier, Jérémie Elkaïm; Benvenuti...ma non troppo (Le Grand Partage) di Alexandra Leclère con Karin Viard, Josiane Balasko, Valérie Bonneton; Astrosamantha di Gianluca Cerasola con Samantha Cristoforetti, Premio Speciale Nastri d’Argento - Doc 2016; A testa alta (La tête haute) di Emmanuelle Bercot, film d’apertura del Festival di Cannes 2015, con Catherine Deneuve, Rod Paradot, Benoît Magimel, Sara Forestier; Per amor vostro di Giuseppe M.Gaudino, in concorso al 72° Festival di Venezia, con Valeria Golino (Coppa Volpi alla migliore interpretazione femminile), Massimiliano Gallo, Adriano Giannini; The Tribe di Myroslav Slaboshpytskiy, vincitore della Settimana della Critica a Cannes e del Discovery Award all'EFA; Le streghe son tornate (Las brujas de Zugarramurdi) di Alex De la Iglesia, otto premi ai Goya, con Carmen Maura; Una nuova amica (Une nouvelle amie) di François Ozon, Premio Sebastiane al San Sebastian Film Festival; Gemma Bovery di Anne Fontaine, dalla graphic novel di Posey Simmonds e film di apertura del Festival di Torino, con Fabrice Luchini, Gemma Arterton; Il Sale della Terra (The salt of the Earth) di Wim Wenders e Juliano Ribeiro Salgado, Premio Speciale “Un Certain Regard” al Festival di Cannes, candidato agli Oscar come Miglior Documentario, con Sebastiao Salgado; Una Promessa (A Promise) di Patrice Leconte, con Rebecca Hall, Alan Rickman, Richard Madden, presentato alla 70. Mostra del Cinema di Venezia e al Toronto F.F.; Mister Morgan (Mr. Morgan’s Last Love) di Sandra Nettelbeck, in concorso Festival di Locarno, con Michael Caine, Clémence Poésy; Sacro GRA di Gianfranco Rosi, Leone d'Oro alla 70° Mostra di Venezia; Il tocco del peccato (A Touch of Sin) di Jia Zhangke, Premio per la Miglior Sceneggiatura al Festival di Cannes; Il volto di un'altra di Pappi Corsicato, con Laura Chiatti, Alessandro Preziosi, in concorso al Festival di Roma; Qualcosa nell'aria (Aprés Mai) di Olivier Assayas, Premio per la Miglior Sceneggiatura al 69° Festival di Venezia; E la chiamano estate di Paolo Franchi, Miglior Regia e Miglior Attrice a Isabella Ferrari al Festival di Roma; Monsieur Lazhar di Philippe Falardeau, candidato agli Oscar come Miglior Film Straniero, con Fellag, Sophie Nélisse; Detachment-Il distacco di Tony Kaye,con Adrien Brody, Marcia GayHarden, Lucy Liu, James Caan, Miglior Contributo Artistico al Festival di Tokio; Pollo alle prugne (Poulet aux Prunes) di Marjane Satrapi, V.Paronnaud, in concorso Festival Venezia,  con Mathieu Amalric, Isabella Rossellini; This is England di Shane Meadows, Premio Speciale della Giuria al Festival di Roma, Miglior Film Britannico - BAFTA Awards; Non è ancora domani (La Pivellina) di Tizza Covi e Rainer Frimmel, Miglior Film Europeo “Quinzaine des réalisateurs” al 62° Festival di Cannes, candidato ai Premi Oscar dall'Austria e vincitore di oltre 40 premi in tutto il mondo; Tideland - Il mondo capovolto di Terry Gilliam, con Jeff Bridges, Janet McTeer, Jennifer Tilly; Rize - Alzati e balla di David La Chapelle, selezionato per i Premi Oscar.

Tra i film di prossima distribuzione: Planetarium di Rebecca Zlotowski, con Natalie Portman, Lily-Rose Depp, Louis Garrell, evento speciale fuori concorso all'ultimo Festival di Venezia, in uscita il 13 aprile; Mexico! Un cinema alla riscossa (documentario) di Michele Rho con Antonio Sancassani, in uscita il 18/05/17;
Un profilo per due (Mr. Stein goes online - Un profil pour deux) di Stéphane Robelin, con Pierre Richard, Yanniss Lespert, Fanny Valette, data di uscita da definire; Monsieur & Madame Adelman di Nicolas Bedos, con Doria Tillier e Nicolas Bedos, data di uscita da definire.
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